
SPETTACOLI 
; Margot Fonteyn, la grande ballerina inglese, è morta all'età di 72 anni 

Stella indiscussa del Royal Ballet, ha legato il suo nome ad alcune 
indimenticabili coreografìe. Formò, con Rudolf Nureyev, una coppia 
mai eguagliata. L'ultima apparizione pubblica Tanno scorso a Londra 

Un'aristocratica sulle punte 
tm OTTA DEL PANAMA. Con lei se ne è andato 
un pezzo di storia del balletta Margot Fonteyn. 
una delle più celebri ballerine del Novecento, è 
morta ieri nell'ospedale Pillila di Citta del Pana
ma. Aveva 72 anni. Il portavoce presidenziale 
Luis Martini suo amico da molto tempo, non 
ha precisato la causa esatta del decesso, ma 
IMI settembre scono il quotidiano londinese 
Daity Express aveva scritto che lo stato di salute 
della ballerina era peggiorato. Il cancro che l'a
veva colpita alcuni anni fa era giunto a uno sta
dio avanzato, tanto da costringerla al ricovero in 
ospedali inglesi e americani durante tutto lo 

; scoeso anno. Nel novembre dell'89 Margot Fon-
' teyn aveva anche perso il marito, il diplomatico 
' panamense Roberto Arias, rimasto paralizzato 

In seguito a un attentato. La ballerina celebre In 
tutto II mondo era nata il 18 maggio del 1919 da 

. padre inglese e madre brasiliana, e aveva tra-

. scorso l'infanzia tra gli Stati Uniti e la Cina, tor

nando in Inghilterra nel 1932 per riprendere gli 
studi di danza e raggiungendo II successo mon
diale nel '54 con Oselle. Dagli anni 'SO, dopo il 
matrimonio con Arias, si era traslerìta a Pana
ma, dove la coppia possedeva una villa sul ma
re a San Carlos e dove aveva sempre detto di vo
ler morire. La morte del marito l'aveva lasciata . 
in gravi difficolta economiche, tantoché lo scor
so maggio il Royal Ballet di Londra aveva orga
nizzato una serata di gala, alla quale Margot 
aveva presenziato, con una rappresentazione di 
Romeo e Giulietta di Prokoliev, il cui incasso fu 
devoluto a una fondazione che aveva assistito la 
ballerina negli ultimi anni. Margot Fonteyn era 
venuta in Italia l'ultima volta nel settembre di tre 
anni fa per esibirsi a Mantova in coppia con Ru
dolf Nureyev (che. per una curiosa combinazio
ne, qualche giorno fa ha annunciato il suo ritiro 
dalle scene) in uno spettacolo che celebrava la 
corte dei Gonzaga. 

1 H t Anche chi non segue il 
, balletto sa chi era Margot Fon-

.'; '.' teyn: questo è un traguardo 
>: apprezzabile per un danzato-
- ' re. forse il più ambito. Per 40 
; "anni Margot Fonteyn non è sta
li ; ta solo la più importante espo-

'•' nente del balletto inglese, che 
;,; ' si e Identificato nella sua raffi-
f,,' 'nata eleganza: e stata la balle-
•>,- ' tina per antonomasia, il nome 
. • ' che da solo significava «dan-
' ;• ' za». 
% '- P*88y Hookham. in arte 
» - Margot Fonteyn, nata a Relgate 
£ B 18 maggio 1919, ottenne il 
f ;: privilegio della notorietà Inter-
'• nazionale senza sforzo, con 
;•; • naturalezza, svolgendo 11 lavo-
~ • - roche si era scelta sin da barn-
•'/bina, dedicandogli tutta se 
',.. stessa, ma senza perdere di vi
li./ sta l'integrità della sua perso-
>••• na. Infatti di lei che oggi muore 
(', - a 72 arci lasciando davvero un 
'', : vuoto Incolmabile nel mondo 

'::•} della danza non si ricordano 
*•*.. solo la bellezza esotica, eredi-
• .' tata dalla madre brasiliana, il 
;. .< corpo forte e perfetto o le sin-
. „ gole • interpretazioni, - tanto 
; ; spesso impeccabili, ma il por-
'' - tomento, quel tocco particola-
r' ' re che sapeva ricreare in ogni 
- ruolo e nella vita di tutti i gior

ni Fonteyn fu insignita del tito
lo di Dame, «dama della regi-

'- ' na». ma pochi personaggi han-
>": ' no saputo riempire questo 
•'' vanto d'altri tempi di significati 
> l non retorici. 

• La ricordiamo nel 1981 a Mi-
V ! lano quando fu chiamata dal 
,. • Teatro alla Scala per Interpre
t i tare uno del suoi ultimi Romeo 
È8: • Giulietta, accanto all'animi-
,;; rata Caria Fracci e ali'amatissi-
Sj- mo Rudolf Nureyev. Sulle pri-
%!•• me quella ospitalità ci parve 
?•? sospetta. L'alio» sessanta-
vi. 
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MARINELLA OUATTIRINI 

duenne Dame Fonteyn non 
aveva certo bisogno di cammi
nare in su e in giù per li palco
scenico (tra l'altro del Pala
sport) e di sollevare il lembo 
del suo lungo abito di broccato 
rosso per provare ancora una 
volta l'aristocraticità della sua 
presenza scenica. E invece 
persino quella porticina quasi 
da comparsa fu come trasfigu
rata da una luce speciale. Fon
teyn possedeva II dono di in
cantare chiunque la vedesse e 
la frequentasse e di distinguer-

. si subito per la sua serenila nel 
mondo spesso vanamente esa
gitato e artificioso dei balletto. 

Proprio a Milano la grande 
ballerina ci invitò nel suo Cam-
merino e durante tutta la con
versazione non smise di aggiu
stare e cucire il suo abito di 
scena. Rifiutava l'intervento 
delle sarte per accorgimenti 
che secondo lei spettavano so
lo agli interpreti. Questo picco
lo episodio e rimasto memora
bile. Per le sarte scaligere Da
me Fonteyn rimane il termine 
di paragone per misurare la 
vera classe di una ballerina. Al
trettanto memorabile fu la rea
zione della quarantenne stella 
del Royal Ballet, quando II gio
vane transfuga del Kirov, Ru- • 
doti Nureyev, offri la sua parte
cipazione gratuita ad un gala 
londinese a patto di danzare 
solo con lei. Margot si ritrasse: 
•Non ho mai visto quel ragazzo 
- disse - e non sono sicura che 
ci troveremo bene insieme». 
Poi però divenne, come e no
to, per una decina di anni fol
goranti, la partner preferita e la 
più adatta allo straordinario 
«tartaro volante». 

Si dira che chiunque avreb
be danzato con un ballerino 

tanto affascinante come era il 
giovane Nureyev, ma non è . 
esatto. Fonteyn, cresciuta alla 
scuola del balletto inglese, do
po essere stata allieva di Geor
ge Gongiarov addirittura a 
Shanghai dove visse la'sua 
adolescenza, era abituata a 
partner di ben altro genere. 
Aveva danzato con danzatori 
come Robert Hclpmann, come 
John Gilpin, come Frederick 
Ashton che poi divenne gran
de coreografo e suo coreogra
fo d'elezione., cioè con inter
preti di una danza classica 
molto «legata., armoniosa, as
sai poco irruente e «staccata, 
come era quella di Nureyev. Ci 
voleva una danzatrice dalla 
mentalità assai duttile, curiosa, 
desiderosa di- rischiare, per ca
pire che io scontro di due 
scuole di danza differenti e di 
due temperamenti lontani 
avrebbe potuto produrre qual
cosa di nuovo. Fonteyn posse
deva anche questa lungimiran
te intelligenza. Basti rivedere 
un capolavoro di Ashton come 
Marguerite and Armano del 
1963, tratto dalla Dama dalle 
camelie, per • comprendere 
quali scintille emotive produs
se l'Incontro della celebre cop
pia. A Nureyev la grande balle
rina riconobbe sempre la sua ; 
seconda giovinezza. Alla sua 
personale perseveranza, al suo 
amore per la danza attribuì in
vece l'unica ragione del suo 
successo. Una fama che arrivò 
subito come talvolta capita so
lo al predestinati. Infatti la pic
cola Peggy-Margot debuttò ap
pena sedicenne al prestigioso 
Sadler's Wells di Londra, due 
anni dopo era già Glselle e 
protagonista nel Lago dei cigni 
e nella Bella addormentata. 

Fonteyn danzò ininterrotta
mente tutti i ruoli del grande 
repertorio; divenne la ballerina 
più ' Importante del Sadler's 
Wells e più tardi del Royal Bal
let. Incarnò soprattutto l'ideale 
di grazia e bellezza femminili 

, di Slr Frederick Ashton che per 
lei creò, tra l'altro, Apparition 
(1936), A Wedding Bouquet 
(1937), DanceSonala (1940), 
SymphonicVarialions (1946), 
Cinderella (11M8). Homage lo 
a Queert ( 1953), Blrthday Offe-
ring (1956) e il celebre Ondi-
nedel(19S8). 

Anche Roland Petit, Kenne
th Mac Millan. John Cranko e 
naturalmente Nurejev, in veste 
di coreografo,. onorarono il 

grande talento e la musicalità 
di questa danzatrice con crea
zioni rimaste a lutura memoria 
in formato video. Alla televisio-. -
ne italiana Margot Fonteyn of
fri in anni recenti un lungo ci-••-

' ciò di entusiastiche lezioni sul- '. 
la danza (una proiezione in
glese del 1979 intitolata 77>e 
magic of dance), vista dalla ' 
parte di chi ha danzato, ma 
anche osservato con occhio vi
gile te evoluzioni del balletto 
contemporaneo e di quello 
antico. Fonteyn lascia una sua 
autobiografia intitolata sempll- ; 
cernente An Autobiography 

• (Londra, 197S) e II posto di 
presidentessa della Royal Aca-
demy of dancing (una delle 

più prestigiose istituzioni per la 
formazione eli insegnanti di 
danza) che ricopri sin dal 
1954. Insieme ad una infinità 
di premi e di riconoscimenti, la 
ballerina' lascia anche una 
grande fattoria a Panama, (la 
città dove è scomparsa) dove 
si era ritirata a vivere con il ma
rito, il diplomatico Roberto 
Arias, senza crogiolarsi troppo 
nei ricordi. Aveva provato le 
gioie inebrianti del balletto 
ora, ripeteva noto un anno fa, 
prima di essere sopraffatta dal 
male incurabile: «Posso assa
porare le delizie di una vita a 
contatto con la natura, fortu
natamente priva della grande 
fatica di danzile*. 

Stasera Riccardo Muti dirige alla Scala l'edizione integrale dell'opera di Luigi Cherubini 
Regia di Ronconi. La protagonista, Mirella Devia, canterà 10 minuti «chiusa» in gabbia 

ti 1 
Duecento anni fa il pubblico parigino decreteva il 
trionfo di Lodotska, opera del trentunenne Cherubi
ni, ispirata al romanzo di Louvet de Couvray. Stasera 
Riccardo Muti e Luca Ronconi ripropongono Lo-
do&ka nella partitura originale. Protagonista Mariel
la Devia, che per 10 minuti canterà, nel secondo at
to, imprigionata in una gabbia. Amori, fughe, duelli, 
guerre e l'arrivo salvifico dei Tartari. 

RUBINSTIOUCHI 

^ . • B D17 luglio 1791. la truppa 
'% di Luigi XVI spara sui parigini 
;/; che manifestano per la repub-
!» bUca. Il giorno successivo l'o-
| pera Lodotska. tratta dal ro-
* manzo La Amours du cheva-
I- Mrde/buòte.dlJeanBaptiste 
\l Louvet de Couvray. Inaugura 
ji una serie di duecento trionfali 
a rappresentazioni al Teatro 
m Fcydeau. 
fe - L'accostamento dei due av-
svenimenti non è casuale. La 
^capitale francese è in rivolta, 
j* gli spiriti ribollono, l'avventura 
| invade la vita e la letteratura. 
% Testimone lo stesso Louvet de 
«Couvray, libralo, giornalista, 
\ debutato alla Convenzione 
:• che, travasando nel Faubks le 
?• proprie esperienze giovanili, 
• raffigura nel personaggio di 
A Lodotska 11 suo primo amore. E 
f non basta: dopo la pubblica- . 
i* zione del romanzo, ritrova la 
% ragazza, infelicemente sposata 
'•ì al gioielliere Cholet La passio-
Ì ne li riunisce. Donna ardita e 
| generosa, ella non teme di se-
| guitto quando Louvet deve na
si' scondersi per aver denunciato 
' la tirannia di Robespierre. Nel 
r 1794, con la caduta dell'incor

ruttibile. U fuggiasco ritrova il 
seggio alla Convenzione; apre 
una libreria al Palali Royal e 
muore, tre anni dopo, dichia
rando: «Grazie a Dio finisco 
prima della Repubblica.. Lo
dobka, disperata, tenta il suici
dio ma gli sopravvive. 

Di fronte a casi tanto roman
zeschi, la letteratura dell'epo
ca non può essere da meno. 
Soprattutto 11 teatro dove la fin
zione si mescola alla realtà. Su 
questa via acquistano gran vo
ga le pitces ù sauvetage (I 
drammi del salvataggio) dove 
gli amanti, minacciati da inau
diti pericoli, vengono salvati 
dalla morte, proprio all'ultimo 
minuto, dal provvidenziale ar
rivo dei nostri. Possono variare 
l'epoca e il luogo, ma lo sche
ma resta immutato. 

Con la dolce Lodotska, pri
gioniera del feroce Duriinski. 
siamo nella Polonia del XVII 
secolo. Duriinski, s'intende, 
vuol costringere alle nozze la 
fanciulla che sospira, invece, 
per II giovane Floreski, partito 
alla sua ricerca. Cd eccolo arri-
vare'alle porte del castello do
ve, però, è assalito dal prode 

Titzikan, capo del tartari: gran 
duello in cui I contendenti, pa
ri in eroismo, finiscono per 
stringere amicizia. Trovata alfi
ne Lodobka, opportunamente 
apparsa In cima alla torre, Flo
reski si Introduce nel forte fin
gendo di essere il fratello della 
ragazza: addormenta le guar
die con del vino affatturato e 
sta per liberare la fidanzata 
quando viene sorpreso, cattu
rato e condannato a morire 
con lei. Siamo all'orlo della ca
tastrofe, ma a questo punto ar
rivano I tartari, Duriinski è 
sconfitto e Floreski. con un ul
timo gesto intrepido, trae Lo-
dolska dalle fiamme che avvol
gono il castello. Il salvataggio è, 
compiuto e la virtù trionfa. 

Le vicende riassunte qui so
no quelle del libretto utilizzato 
da Cherubini. Nel romanzo le 
avventure continuano con le 
battaglie per la libertà della Po
lonia e la morte di Lodobka 
mentre il suo sposo, persa an
che la figlia Dorliska, va a com
battere con Lafayette per l'in
dipendenza americana. Ma 
anche in musica I casi si molti
plicano. Dalle pagine di Lou
vet, ardenti di passione repub
blicana, escono infatti, nel giro 
di un decennio, altre quattro 
opere composte da Kreutzer. 
Storace, Mayer e Caruso, musi
cisti ben noti nell'ultimo Sette
cento. Tuttavia solo la partitura 
di Cherubini riuscì ad affer
marsi grazie alle sue ardite no
vità. 

Alla forma classica dell'ope
ra «seria», dove l'azione rista
gna mentre i personaggi ina

nellano arie e recitativi, il tren-
. tunenne compositore preferi
sce quella più spigliata e popo
lare àeWopéra-comique. Qui I 
dialoghi parlati, col loro ritmo 
svelto, si alternano alla musica 
che. del pari, si fa drammatica 
e incalzante. Il risultato, secon
do I critici del tempo, fu qual
cosa di assolutamente nuovo 
per l'eccezionale -ricchezza 
della scrittura orchestrale e vo
cale. 

1 parigini del 1791 ne furo
no, come s'è detto, sbalorditi 
ed entusiasti V e da chiedersi. 

naturalmente, In qua! misura 1 
due secoli trascorsi abbiano 
alterato la prospettiva. Ciò che 
appariva ancora sorprendente 
a Beethoven che, scrivendo il 
Fidelio (altra pièce a sauveta
ge'), non dimenticava Lodots
ka, potrebbe lasciar freddi gli 
spelatoli odierni, viziati dai for
ti sapori romantici. Tanto è ve
ro che, quando l'opera venne 
ripresa alla Scola nel marzo 
'50, sembrò opportuno «ag
giornarla.. Fu proprio Luigi 
Confalonieri, devoto esegeta 
di Cherubini, a trasformare i 

dialoghi partati in recitativi 
' cantati (come era già stato fat-
' to per Medea), sopprimendo 
: alcune «lungaggini» e sosti-
; tuendo svariali pezzi con arie 

tolte da altre opere del medesi
mo maestro. 

Ai nostri giorni, alterazioni 
- simili non sarebbero accettabi

li. Perciò Riccardo Muti ripro-
' pone l'opera nel testo ricon-
. dotto scrupolosamente all'ori-
, gnale da Lorenzo Tozzi. Ope

razione doverosa a cui il pub
blico farà bene a predisponi 
con eguale pazienza. 

«Non è uria favola... 
nonne i ^ t ó 

MARIA ORAZIA ORIQORI 

tm MILANO. Grandi torri e 
ponti stilizzati vanno e vengo
no orizzontalmente sul grande 
palcoscenico della Scala. Su 
questi ponti e torri - ancorati 
con cavi d'acciaio o con im-
brasature da paracadutisti, a 
carrelli mobili dando la sensa
zione a chi guarda di cammin-
nare In verticale - . si muovono 
tartari e soldati che combatto
no fra di loro per la bella Lo
dobka, principessa prigioniera 
del crudele barone Durlinsky. 
E mentre si incrociano le spa
de, ecco approssimarsi dalle 
quinte di proscenio l'incendio 
- fiamme rosso fuoco slmili a 
strani cespugli - che renderà 

possibile la liberazione della 
' ragazza. Tutto si muove nella 

Lodotska secondo Ronconi, in 
. omaggio non solo alla simulta-

nelta aell'azione cara a questo 
regista, ma anche in sintonia 
con il «movimento* della musi
ca di Cherubini e con quello 
drammaturgico del libretto. «E' 
come - spiega - se tutto fosse 
visto non dal punto di vista abi
tuale, quello frontale, del pub
blico ma da quello dei perso
naggi della vicenda. Il punto di 
vista, dunque, da cui guardare 
l'azione varia di volta In volta 
ed è in qualche modo eccen
trico. Per esempio lo spettatore 
vedrà la scena della foresta dal 

Margot Fonteyn in una delle sue ultime immagini; a sinistra. In scena con Rudolf Nureyev 

«Lei e Rudolf, complici 
magici, forse innamorati» 
• I La morte di Margot Fon
teyn ha suscitato costernazio
ne e commozione in tutto il 
mondo dello spettacolo. Ecco 
quelle che abbiamo raccolto 
Ieri sera non appena le agen
zie hanno diffuso la notizia. 

•Nel 1948 Margot Fonteyn 
danzò la parte di un gatto nel 
balletto La demoisella de la 
nuli di Roland Petit: quello fu, 
per me, il suo ruolo migliore». 
Parla Irene Udova, decano 
dei critici intemazionali di don-. 
za che vive a Parigi «il balletto 
era una sorta di leggenda fan
tastica che raccontava di un 
gatto innamoratosi di un uo
mo. Leonor Fini, la vostra gran
de costumista-pittrice che 
amava i gatti, e ne possedeva 
più di venti, creò per Margot 
una maschera speciale. Ispi
randosi al muso del suo micio 
preferito. E Fonteyn fu splendi
da, commmovente. emozio
nante come non fu mai In altre 
occasioni Del resto, l'espe
rienza con H coreografo Ro
land Petit rappresentò l'unica 
fuga della ballerina dalla sua 
amatissima compagnia ingle
se. «Margot amava lo stile di 
Petit, credo che si fosse anche 
innamorata di lui che danzava 
con lei nel balletto la parte del
l'uomo protagonista. Quanto a 
me, l'ho ammirata moltissimo, 
ma non sono mai riuscita a ca
pire Il suo carattere: giù dal 
palcoscenico era una donna 
molto segreta», 

«È sempre stata il mio ideale 
di ballerina», afferma Elisa
betta T e n t a s i L'ho vista 

danzare mille volte a Londra, 
nelle coreografie di Kennet Me 
Millan, di cui fu interprete in
comparabile. Ho provato inol
tre una grande emozione 
quando, nello spettacolo tele
visivo Le Divine, a Pisa, dove 
ogni danzatrice di oggi veniva 
accoppiata a una grande pro
tagonista del passato, proprio 
lei mi fece_da madrina. Fon
teyn e un personaggio inimita
bile. Ma ciò mi ha sempre col
pito, al di là della tecnica, della 
grazia e di tutto ciò che in ge
nere si apprezza in una danza
trice, era la sua luminosità. 
Quell'artista aveva una luce in
tema, particolare»^ - • 

«Margot è stata grandissima 
- dice Giulietta Maalna - un 
nome che resterà non solo nel
la storia della danza, mi ram
marico di non averla mai co
nosciuta di persona». 

Vittoria Ottolenghl, critica 
di danza. «Per me Margot è l'In
ghilterra. Era più regale della 
regina, con quella piccola co
rona sulla-testa ne La-Bella ad
dormentata E poi possedeva 
quella dote propria della no
biltà: II divino distacco. Sem
pre serena nell'esecuzione dei 
passi, nella vita, come soltanto 
I re sanno fare. Vivere con di
gnità era il suo motto, per lei 
cosi fiera da non aver mai vo
luto accettare né aiuti né futili 
onori. È rimasta laggiù in Ame
rica, perché là era la casa del 
marito. Persino da Nureyev, le
gatissimo a lei, non ha mai ac
cettato appoggi. Eppure fra lo
ro c'era un rapporto magico, 
profondo come un amore e al

lo stesso tempo più lieto di un 
amore. Quando si incontrava
no era una festa di sorrisi, di 
segreti sussurrali. Scherzavano 
con quella complicità che solo 
chi si ama molto può capire». 

«Margot Fonteyn è stata per 
tutti noi danzatori inglesi del 
Royal Ballet una leggenda». Lo 
era mentre era viva e danzava», 
afferma Dereck Deane, Prin
cipal nella massima compa
gnia britannica fino all'anno 
scorso e coreografo, «ma an
che nella vita di tutti I giorni». 
Era sempre gentile, generosis
sima: è stata una vera amba-

. sciatrice del Royal Ballet nel 
' mondo. Mi ricorderò sempre 

di lei. perché ho danzato mol
te volte negli stessi spettacoli. 
Ma l'Immagine che ho più cara 
è quella del giorno del suo ad
dio alle scene. Margot compi-

' va sessant'anni e il coreografo 
che per tutta la vita si ispirò alle 
sue grazie, Sir Frederick Ash
ton, le dedicò un'intera serata 
intitolata Variations. Era una 

' coreografia composta di tutti i 
principali passi dei ruoli più 
importanti della carriera di 
Margot. Quasi alla fine dello 
spettacolo. Sir Frederick la rag-

. giunse e si mise a danzare con 
lei sul palcoscenico. Fu una 
pioggia di fiori, un trionfo di 
applausi». Conclude Deane: 
«Ho visto e vedo danzare gran
di ballerine nel mondo, ma 
nessuna, secondo me, sarà 
mai speciale quanto è stata 
Fonteyn». 

(testimonianze raccolte da 
Rossella Battisti 

eMarinella Guatterini) 

Una scena della Lodo'iska questa sera alla Scala nell'edizione integrale 

sotto in su con e le cime degli 
alberi In fuga prospettica verso 
l'alto». Eppure, malgrado que
sta inversione prospettica, lo 
spettacolo non proporrà del-

; I opera una visione fiabesca e 
soprannaturale. «Il fiabesco e il 

. soprannaturale - dice Ronconi 
- non c'entra nulla con questo 
lavoro, che non è una fiaba, 

: ma un racconto d'avventure 
che si concluderà con 11 lieto fi
ne tipico disile cosiddette 
"opere di salvataggio". In que
sto caso a essere salvata e resa 
al suo innamorato è lei. Lo
dobka. E k> mi sono fatto il 
punto d'onore di rimanere fe
dele allo spirilo del racconto 
che il librettista Rilette Lo-
reaux ha tratto dal romanzo di 
deCaudray». 

Lodoiska è stata composta 
nei 1791, ma l'esperienza trau
matica delia rivoluzione fran
cese è, secondo Ronconi, diffi
cilmente rintracciabile al suo 
intemo. «Mi sono chiesto - di
ce - In che misura il tempo sto
rico si rifletta in questo libretto. 
E ho trovato che, perlomeno a 
livello drammaturgico, que
st'incidenza è piuttosto sbiadi
ta. Non basta, infatti, vedere un 
tiranno punito per sostenere 
che ci troviamo di fronte a 
un'opera rivoluzionaria. L'ho 
guardata, allora, come una fi
glia della cultura teatrale del 
suo tempo, senza enfatizzare 
ma cercando una compattez
za e di mediare Ira la qualità 
drammaturgica non eccelsa 
del libretto e la nobiltà della 

musica di Cherubini, senza ve
derci a tutti i costi un sovrasen-
so che non c'è». 

E allora? «Allora - spiega 
Ronconi - vistoche i recitativi 
hanno qui uno spazio vera
mente inconsueto, no scelto di 
raccontare una storia con ma
no leggera, cercando di non 
cadere nel tranello della tren-
fazione parodistica, facile 
quando ci si trova di fronte a 
personaggi ingenui come que
sti. Da questo punto di vista 
uno dei problemi più seri di 
fronte ai quali mi sono trovato 
è stato come dame un'Imma
gine unitaria. Con la scenogra
fo Margherita Palli e la costu
mista Vera Marzo! ho scelto la 
strada del prosciugamento: il 
Settecento sarà, cosi, solo ac

cennato, non ci sarà nulla di 
decorativo a tutti i costi, non ci 
saranno gratuite bellurie e so
vrapposizioni interpretative, 
ma uno spettacolo essenziale 
che vuole mantenere un certo 
equilibrio fra ironia e realtà, fra 
nobiltà di intenti soprattutto 
musicale e narrazione. E nella 
narrazione molto importanti 
sono I recitativi che non sono 
solo il raccordo fra i vari mo
menti musicali ma il legame 
necessario fra una situazione e 
un'altra. Per fortuna la compa
gnia era disponibile a questo 
tipo di lavoro e mi ha reso pos
sibile quell'equilibrio necessa
rio a un'opera come questa, 
dove la parodia volontaria (e 
no) e melodrammatica sareb
be stata rovinosa». 
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